
La normativa nazionale in vigore in materia di violenza familiare e contro le donne.

• Decreto legge 23 febbraio 2009, n. 11 "Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, 
nonche' in tema di atti persecutori". Convertito in legge dalla L. 23 aprile 2009, n. 38. 

Ha introdotto nel nostro ordinamento il c.d. stalking attraverso la fattispecie di reato di cui all’art. 612 bis c.p., rubricato “atti 
persecutori”. Con tale espressione si è tradotto il termine di origine anglosassone to stalk, (letteralmente “fare  la posta”), con il quale si 
vuol far riferimento a quell’insieme di comportamenti ripetuti ed intrusivi di sorveglianza e controllo, di ricerca di contatto e di 
comunicazione nei confronti di una vittima che risulta infastidita o allarmata da tali attenzioni e comportamenti. Condotte che 
determinano nella persona offesa un perdurante e grave stato di ansia o di paura, o un fondato timore per la propria incolumità o per 
quella di persone a lei vicine, oppure la costringono ad alterare le proprie abitudini di vita. 

 

• Legge 4 aprile 2001, n. 154 "Misure contro la violenza nelle relazioni familiari".

Ha introdotto un apparato di strumenti, civilistici e penalistici, inteso a preservare la salute, l’incolumità personale, la libertà, il sostentamento 
e la dignità dei componenti delle famiglie, siano esse fondate sul matrimonio o meno.
Sotto il profilo penalistico, si tratta di misure di natura cautelare, consistenti nell’allontanamento dalla casa familiare e  nel divieto di 
avvicinamento a determinati luoghi (art. 282 bis, commi 1 e 2 c.p.p.), e di misure ulteriori, provvisorie ed urgenti, di natura accessoria, aventi 
contenuto patrimoniale e finalità alimentare (art. 291, comma 2 bis e 282 bis, comma 3, c.p.p.).
Sotto quello civilistico, si tratta degli ordini di protezione contro gli abusi familiari, regolati dagli artt. 342 bis  c.c. (che ne prevede il 
presupposto di emissione) e 342 ter c.c. (che ne prevede il contenuto), nonché dall’art. 736 bis c.p.c. (che regola il procedimento per l’adozione dei 
provvedimenti). 

• Legge 15 febbraio 1996, n. 66 "Norme contro la violenza sessuale".

Questa legge, oltre a modificare sostanzialmente le ipotesi incriminatici in materia, ha disposto lo spostamento dei delitti sessuali all’interno del 
codice penale, facendo sì che la violenza sessuale passasse da "reato contro la morale e il buon costume" a "reato contro la persona e contro la 
libertà individuale". Ha disegnato il nuovo volto delle norme contro la violenza sessuale e ha inciso profondamente sul Codice Penale. 
I delitti sessuali sono stati riformulati e la più importante innovazione è stata l’unificazione dei reati di “violenza carnale” e di “atti di libidine 
violenta” sotto la più generica fattispecie di reato di “violenza sessuale”.

• Codice Penale:
art. 609-bis (Violenza sessuale)
art. 609-ter (Circostanze aggravanti)
art. 609-quater (Atti sessuali con minorenne)
art. 609-quinquies (Corruzione di minorenne)
art. 609-sexies (Ignoranza dell'età della persona offesa)
art. 609-septies (Querela di parte)



art. 609-octies (Violenza sessuale di gruppo)
art. 609-nonies (Pene accessorie ed altri effetti penali)
art. 609-decies (Comunicazione al tribunale per i minorenni)
art. 612 bis (Atti persecutori)

• Costituzione della Repubblica italiana (Deliberazione Assemblea Costituente 22 dicembre 1947).

Sancisce il principio di uguaglianza di genere. Riconoscendo a tutti i cittadini la pari dignità sociale e gli stessi diritti davanti alla legge (art. 3), 
l'uguaglianza morale e giuridica dei coniugi all'interno del matrimonio (art. 29), la parità tra donne e uomini in ambito lavorativo (art. 37), essa 
ha posto punti di riferimento importanti per l’evoluzione normativa successiva in tema di parità di diritti e rispetto della donna nella sua 
dignità fisica e morale. 


